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SUMMARY

THE MUMMIFICATION IN SICILY DURING THE LATE MODERN AGE
(XVIII-XIX CENTURY)

Sicily is one of the Italian regions richest in mummified corpses. In
addition to the Capuchin Catacombs of Palermo, a true unicum for their
exceptional number of individuals, several other mummies collections,
dated back to the late Modern Age, are present in many churches,
convents and funerary chapels. The Sicilian mummies are the result of a
particular treatment, obtained by drying the body in favourable
microclimatic conditions without evisceration, a method which permitted
equally to achieve a good state of preservation. The mummification was
an extremely diffuse phenomenon in Sicily during the 18th and 19th
centuries, not only among the privileged classes, but also among the
middle-class. Besides the “Cappuccini Catacombs” of Palermo, at
present the sites of Sicilian mummies known in scientific literature are
restricted to Comiso (Ragusa) and Savoca (Messina); up to now in fact
this historical-biological heritage has not been properly surveyed. In this
article we present the first results of a survey carried out in the Messina’s
province during July 2005. The research enabled us to investigate this
cultural phenomenon, to document the architectural structures appointed
to the mummification process and to enrich the knowledge about the
presence of mummified bodies in eastern Sicily during the Modern Age.
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1 I giacimenti di mummie in Italia
Nel panorama europeo l’Italia si pone sicuramente tra i paesi più

ricchi di corpi mummificati. Le caratteristiche ambientali e le prati-
che culturali legate al trattamento ed al seppellimento delle salme
hanno favorito la conservazione dei cadaveri lasciandoci in eredità un
gran numero di preziosi reperti biologici, databili ad un arco cronolo-
gico che dalla fine del Medioevo raggiunge l’Età Contemporanea. Se
tralasciamo i singoli corpi mummificati, tra i quali occupano uno spa-
zio cospicuo i “corpi santi”, mummificatisi naturalmente o artificial-
mente, venerati in numerose chiese italiane1, e prendiamo in conside-
razione i complessi di mummie2, è possibile operare una distinzione
di massima in tre grosse categorie di reperti, basata essenzialmente
sulle modalità con cui è avvenuta o è stata indotta la mummificazio-
ne. Ad una prima categoria appartengono le mummie “naturali”, vale
a dire quei corpi che si sono conservati senza che fossero attuate da
parte dei contemporanei manipolazioni finalizzate alla conservazio-
ne. Rientrano in questo gruppo alcuni noti complessi ubicati un po’ in
tutta la penisola, ma particolarmente numerosi nel centro e nel sud
Italia: a Venzone, Urbania, Ferentillo3, località conosciute fin dal XIX
secolo, si possono aggiungere i più recenti rinvenimenti di Arezzo4, i
complessi abruzzesi de L’Aquila, Navelli, Goriano Valli e Popoli5, le
mummie di Borgo Cerreto in Val Nerina6, ed altri gruppi che sono
noti solo per semplici segnalazioni ma di cui ci sfugge l’effettiva con-
sistenza7. In questo caso le condizioni microclimatiche degli ambien-
ti sotterranei in cui le salme furono deposte sono le principali respon-
sabili della rapida perdita dei liquidi e del disseccamento dei tessuti
molli8. Una seconda categoria è rappresentata dai complessi di mum-
mie artificiali, in cui la mummificazione è il risultato di un interven-
to sul cadavere, che può andare dall’eviscerazione parziale o totale,
alla scarnificazione e comprendere anche l’asportazione della massa
cerebrale tramite craniotomia9. Un trattamento del genere, che pre-
suppone l’intervento di personale specializzato, era riservato solo alle
classi sociali più elevate ed, infatti, è riscontrabile prevalentemente
nei pantheon aristocratici delle famiglie nobili italiane almeno dal
Rinascimento10.
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Una terza categoria è rappresentata, a nostro modo di vedere,
dalle mummie siciliane della tarda Età Moderna. In questo caso, pur
senza praticare l’eviscerazione del cadavere o altre manipolazioni
invasive, la mummificazione era ottenuta intenzionalmente attraver-
so un trattamento che prevedeva la permanenza delle salme, per un
periodo di alcuni mesi, in ambienti appositamente allestiti, chiamati
“colatoi”. I cadaveri, distesi su una griglia, perdevano lentamente i
liquidi per semplice scollamento attraverso il derma; la ventilazione,
assicurata da prese d’aria, e la temperatura costante, mantenuta dalla
struttura dell’ambiente, ricavato nel sottosuolo dell’edificio religio-
so, garantivano l’essiccazione dei tessuti e di conseguenza la loro
conservazione. Il corpo così mummificato era quindi rivestito ed
esposto in ambienti appositi, come cripte sotterranee o chiese dei
morti, dove poteva essere osservato, “visitato” da parenti ed estranei.
Il fenomeno della mummificazione in Sicilia possedeva quindi carat-
teristiche peculiari rispetto a quanto avveniva nel resto d’Italia.

2 Le mummie siciliane
L’originalità del caso siciliano non si limita al metodo di mummi-

ficazione, che sfruttava abilmente le possibilità offerte dal clima isola-
no e che forse, come si evince dalla tradizione storiografica11, discen-
de dall’osservazione di corpi conservatisi casualmente, ma compren-
de la rilevante diffusione della pratica che coinvolge la classe dei nota-
bili sia nelle città che nei centri minori, nonché la finalità primaria
della mummificazione che è eminentemente espositiva. Non una con-
servazione che assicurasse la permanenza del corpo all’interno del
sontuoso mausoleo aristocratico, nello spazio augusto ma oscuro e
ristretto del sarcofago, bensì una manifestazione tangibile del privile-
gio della mummificazione, e quindi del livello sociale raggiunto dal-
l’individuo, fosse egli un ricco possidente o un parroco, un avvocato o
un massaro. La troppo spesso proclamata funzione di “memento mori”
di questi ambienti, certamente presente ma non determinante, e che del
resto attraversa come un leit motiv tutta la tradizione funebre occiden-
tale almeno dagli inizi dell’Età Moderna12, potrebbe offuscare la
valenza celebrativa dell’esposizione del corpo, conservato insieme a
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quello di altri pari, che assurge a vero e proprio simbolo di status, e la
cui identità è ricordata da iscrizioni che riportano nome, cognome e
titoli del defunto. Un altro dato che va considerato è la prevalenza
d’individui di sesso maschile tra i corpi sottoposti alla mummificazio-
ne. Nella serie di mummie conservate a Savoca, su diciassette corpi
esaminati, non si ha neanche un individuo di sesso femminile13. A
Comiso si hanno quarantanove mummie, tutte appartenenti a maschi
adulti: frati, membri del terz’ordine secolare e notabili locali14. Si
potrebbe ritenere allora che l’accesso ai cimiteri cappuccini fosse pre-
cluso alle donne, ma una conclusione simile si scontra con l’evidenza
fornita da Palermo, dove, nelle cosiddette “catacombe dei
Cappuccini”, sono conservate, benché in minoranza rispetto al totale
delle deposizioni, anche mummie di soggetti femminili. Questi dati
suggeriscono comunque una discriminazione di genere che conferma
il valore di “privilegio” della pratica, riservata preferibilmente ad indi-
vidui adulti di sesso maschile. Alla base dell’origine e della diffusione
della mummificazione per colatura, e di conseguenza della creazione
di luoghi deputati all’esposizione delle salme mummificate, sta l’atti-
vità dell’ordine cappuccino. Tutte le attestazioni materiali e le scarse
fonti storiografiche da noi possedute concorrono a valorizzare questa
tesi. Il convento dei cappuccini di Palermo è la prima località in cui si
abbia notizia di un trattamento del genere, che pare svilupparsi intor-
no alla fine del XVI secolo15, e i conventi cappuccini sparsi per la
Sicilia sono i principali contenitori di corpi mummificati, anche se non
certo gli unici. Il successo della trovata cappuccina ha introdotto una
moda che si è presto propagata ad altre istituzioni religiose tra fine
XVII e XVIII secolo, coinvolgendo, nella stessa Palermo, alcuni orga-
nismi confraternali16, per poi diffondersi presso numerose chiese del
territorio siciliano, dove il clero locale si è dotato di sepolcri similari.

3 I luoghi della mummificazione e della conservazione: alcuni
esempi dalla costa nord orientale

I siti siciliani noti nella letteratura scientifica sono sostanzial-
mente quattro: le “catacombe” dei cappuccini a Palermo, ed i con-
venti cappuccini di Burgio (AG), Comiso (RG) e Savoca. Molte
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altre località, meno note, non necessariamente legate ad istituzioni
cappuccine, conservano resti mummificati (Fig. 1).

Fig. 1 Località siciliane che conservano corpi mummificati, in evidenza i siti esplorati nella
provincia di Messina.

Una recente indagine, promossa dalla Divisione di
Paleopatologia dell’Università di Pisa e dalla Scuola Normale
Superiore in collaborazione con la Soprintendenza per i Beni
Culturali e Ambientali di Messina, ha permesso di documentare una
serie di siti della Sicilia orientale dove si conservano resti mummi-
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ficati e di approfondire la conoscenza delle pratiche funerarie con-
nesse con la mummificazione e la scolatura dei cadaveri. Nella sola
provincia di Messina sono stati individuati ben undici siti, dei quali
cinque sottoposti ad una serie di ricognizioni dettagliate nell’estate
del 200517. Particolarmente significativa ai fini della nostra indagi-
ne si è rivelata la località di Piraino. Questo piccolo centro della
Sicilia nord orientale, collocato in posizione dominante su uno spro-
ne collinare che dal sistema montuoso dei Nebrodi si spinge verso
il Tirreno, conserva nelle adiacenze della Chiesa Madre un sepolcro
destinato ai sacerdoti articolato in tre ambienti diversi (Fig. 2).

Fig. 2 Piraino, Chiesa Madre, pianta del sepolcro dei preti.

Da una scala, il cui ingresso è posizionato all’interno della Chiesa
Madre in corrispondenza dell’altare di Santa Bruna Vergine e
Martire, si raggiunge un primo ripiano dal quale si accede alla came-
ra di mummificazione (Fig. 3): uno stretto ambiente dal discreto svi-
luppo verticale, a pianta rettangolare, dotato di una vasca ed una con-
dotta per la raccolta ed il deflusso dei liquami cadaverici.

Due protuberanze in muratura sui lati brevi del piccolo vano ser-
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vivano da sostegno per la griglia di legno, ancora straordinariamen-
te conservata in loco , su cui era adagiato il corpo da mummificare.

Tramite un breve corridoio il colatoio è collegato ad una prima
camera sepolcrale rettangolare, con orientamento nord-sud, dotata
d’altare, e fornita alle pareti di cinque soppalchi lignei su cui sono
deposti orizzontalmente, nella loro originaria collocazione, quattor-
dici corpi mummificati di ecclesiastici che indossano le canoniche
vesti talari, hanno la testa poggiante su di un coppo in terracotta,
sono privi di calzature (Fig. 3).

Fig. 3 Piraino, Chiesa Madre, particolare dell’ambiente 2.

Un’altra camera sepolcrale, simile alla precedente e collegata ad
essa da un breve corridoio, ha orientamento est-ovest. Oltre che sui
soppalchi lignei, due corpi sono posti verticalmente entro nicchie
situate a metà dell’ambiente. La ventilazione e la luce sono assicu-
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rate da una finestra per stanza.
Complessivamente nelle due camere sepolcrali sono alloggiati

26 corpi mummificati. Un prezioso documento proveniente dall’ar-
chivio parrocchiale della Chiesa Madre ci aiuta non solo a datare
con precisione la costruzione dei locali, ma anche a comprenderne
l’utilizzo ed il funzionamento18. L’edificazione del sepolcro, avvia-
ta col consenso di Vincenzo Denti Colonna, principe di Castellazzo,
Duca di Piraino e Alagona, data al 1771. Si fece promotore dell’i-
niziativa l’Arciprete Abate Giovanni Antonio Maria Scalenza, prin-
cipale autorità ecclesiastica di Piraino, accompagnato e sostenuto
dal clero sacerdotale del paese. La carta di fondazione è accompa-
gnata da una serie di articoli che regolano la gestione del sepolcro,
destinato ad accogliere esclusivamente sacerdoti, diaconi e suddia-
coni pirainesi, ed inoltre da una serie di istruzioni per la manuten-
zione della sepoltura che devono essere seguite scrupolosamente
dal Procuratore della Chiesa Madre. Tra queste ultime è particolar-
mente interessante la nota n. 6, che qui citiamo integralmente:
La diligenza particolare deve essere quando si seppellirà qualche nuovo
cadavere, in tal caso dovrà curare suddetto Rev. Procuratore che nel colato-
re si mettesse il cadavere solamente in tela e colle sole calsette, scoperto dab-
basso per calarsi tutto; e doppo due mesi, quando si giudicherà il cadavere
ben purgato, deve estraersi dal suddetto colatore e rivestito delle sue proprie
vesti, che saran solamente il collare, la tonica nera, l’amitto, il camice, il cin-
golo e la berretta parrinesca, ad esclusione di scarpe e d’ogni altra veste di
sotto, si dovrà situare nella sua scaffa, ben accomodato e rassettato colla sua
propria iscrizione, e poi ciò fatto deve scoparsi, e pulirsi suddetto colatore e
gradiglia d’ogni immondezza e lasciarlo aperto per svaporare ogni puzza e
fetore; servendo tutto ciò per la decenza e polizia di detta sepoltura....

Dal documento apprendiamo che due mesi di tempo nel colatore
erano generalmente sufficienti a ridurre il cadavere allo stato di
mummia. Oltre che a Piraino, un altro esempio rilevante di sepolcro
destinato ad ecclesiastici è situato a Novara di Sicilia, nella chiesa
di S. Maria Annunziata. Sotto il presbiterio del vasto edificio sacro
si trova un’ampia cripta semicircolare fornita di sedici edicole, sei
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delle quali occupate da corpi di sacerdoti risalenti alla seconda metà
del diciannovesimo secolo (Fig. 4).

Fig. 4 Novara di Sicilia, chiesa di S. Maria Annunziata, pianta della cripta.

Particolarmente esplicativa è l’iscrizione posta in corrisponden-
za dell’individuo n. 7 che fa riferimento alla salma esposta:
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SACERDOTIS MARIANI FONTANA
AETATIS ANNORUM L.&. DIEB XXX

QUI E VITA MIGRAVIT
SEXTO CALENDAS INNUARII. MDCCCLXXII

CORPUS QUOD ASPICIS

Dalle date riportate nei vari cartigli apposti presso i loculi verti-
cali si deduce che l’ambiente è stato utilizzato, con la finalità per la
quale era stato progettato e costruito, almeno fino agli anni ’70 del
XIX secolo. Notevoli sono le due camere di mummificazione, o
colatoi, situate ai lati dell’ingresso. Si tratta di due vani simili, rica-
vati a contatto della roccia di base, con prese d’aria che garantisco-
no la ventilazione, ed in cui la temperatura resta costante, anche nei
mesi estivi, grazie all’azione refrigerante generata dalla roccia; vi si
conservano, ancora in ottimo stato, le griglie di sostegno dei cada-
veri e le tavole che servivano a sigillare l’ambiente durante la sco-
latura. Un terzo sito che desideriamo menzionare in questa breve
rassegna, rimandando ad altra sede una schedatura più dettagliata di
tutte le località censite, è Galati Mamertino, antico paese posto nel
cuore dei Nebrodi a 800 m s.l.m. Una piccola cripta è posizionata
centralmente sotto il presbiterio della chiesa di S. Maria Assunta. Si
tratta di un ambiente a pianta rettangolare, dotato d’altare; nei peri-
metrali sono ricavate dodici nicchie verticali. Dieci casse lignee,
contenenti altrettanti individui, sono posizionate su mensole metal-
liche che sporgono dalle pareti, coprendo e rendendo inutilizzabili
le edicole, originariamente destinate ad accogliere corpi mummifi-
cati in posa stante (Fig. 5).

La sistemazione di questa cripta è emblematica di un cambia-
mento: vi si nota una stratificazione tra caratteristiche architettoni-
che residuali e un nuovo utilizzo che fa a meno dell’esposizione
continuata dei cadaveri, ora racchiusi entro “tabbuti”19. La tipologia
delle casse, così come le guarnizioni e le decorazioni in stoffa
rimandano alla seconda metà dell’Ottocento. Tutto il complesso
funerario segna un momento di passaggio che precede l’espulsione
definitiva delle sepolture dalla chiesa, ma in cui è già in atto una
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modifica sostanziale dell’ambiente ipogeo, ridotto a semplice cap-
pella funeraria, senza più quella funzione espositiva che ne aveva
determinato la costruzione e l’organizzazione degli spazi interni.

Fig. 5 Galati Mamertino, chiesa di S. Maria Assunta, cripta.

4. Colatoi a seduta e colatoi orizzontali
In Sicilia, ed in tutta l’Italia meridionale, sono molto diffusi

ambienti destinati alla scolatura dei corpi che differiscono, struttu-
ralmente e per finalità, dai colatoi orizzontali di cui abbiamo parla-
to fino a questo momento. Si tratta di colatoi a seduta, noti a Napoli
come “cantarelle”, realizzati all’interno di vani collocati sotto gli
edifici sacri. In questi ambienti, in genere, sono ricavate nei muri
perimetrali alcune nicchie, provviste di sedili in muratura dotati cia-
scuno di un foro centrale (Fig. 6).
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Fig. 6 Fiumedinisi, Chiesa Madre. Colatoio a seduta.

Il cadavere era collocato in posizione seduta in modo da far con-
fluire i liquami prodotti dalla putrefazione direttamente all’interno
del foro, collegato ad una canaletta di scolo. Oltre che di sedili-sco-
latoio, questi ambienti erano provvisti di un ossario e di mensole per
la deposizione dei crani. Una volta che il processo di scolatura
fosse terminato, che la putrefazione avesse fatto il proprio corso
lasciando le ossa libere dai legamenti, i resti scheletrici erano spo-
stati nell’ossario ed il cranio, unica testimonianza rimasta dell’indi-
viduo, posizionato sulla mensola. Questa pratica funeraria, analiz-
zata ed inquadrata da Francesco Pezzini20 all’interno delle conce-
zioni arcaiche relative alla doppia sepoltura, si configura, in un
certo senso, come diametralmente opposta a quella della mummifi-
cazione. Non si tratta qui di favorire la conservazione del corpo, ma
di agevolarne - e noi aggiungiamo, di sorvegliarne - attraverso una
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procedura specifica, il disfacimento21. In passato, ma anche in tempi
recenti, si è generato un equivoco sull’uso dei sedili scolatoi; sono
stati, infatti, a più riprese interpretati come funzionali alla mummi-
ficazione22. Una serie di ragioni, di carattere materiale, e derivanti
dall’osservazione diretta, ci porta ad escludere questa lettura:
1) dove si trovano corpi mummificati non si hanno colatoi a seduta,

o “cantarelle” che dir si voglia, ma solamente colatoi orizzontali.
2) L’areale di diffusione dei sedili-colatoi comprende tutto il Sud

Italia, mentre corpi mummificati tramite scolatura si hanno solo
in Sicilia.

3) I corpi mummificati siciliani sono esposti sempre in orizzontale
o in posa stante. Un corpo che fosse stato essiccato in posizione
seduta, non avrebbe potuto essere agevolmente disteso senza
causare lesioni ai legamenti ed ai tessuti degli arti inferiori.

4) La struttura degli ambienti dotati di sedili-scolatoi, con la costan-
te presenza degli ossari, giustifica l’ipotesi di una permanenza
temporanea del corpo in posizione seduta.

5) Molti degli impianti di colatura a seduta non hanno alcuna ricer-
catezza estetica, ma appaiono apparati puramente funzionali,
inadatti ad accogliere visitatori, né tanto meno in grado di garan-
tire la conservazione dei corpi a causa dell’umidità, che semmai
provoca un’accelerazione nel disfacimento dei tessuti molli.
Una volta accettata l’interpretazione da noi proposta, ci si

potrebbe chiedere come fossero conciliabili nella stessa epoca e
nella stessa regione queste due tendenze apparentemente opposte:
da un lato la volontà di conservare il corpo, dall’altra quella di con-
trollarne il disfacimento. Senza entrare, almeno in questa sede, nella
specificità della discussione antropologica sulla sopravvivenza di
tendenze arcaiche legate alla concezione della sepoltura differita23,
possiamo più semplicemente dare spazio ad una riflessione che si è
generata e che ci ha accompagnato nel corso dell’indagine: lo scopo
delle manipolazioni sui corpi morti è sostanzialmente quello di sta-
bilizzare il cadavere, fermare quella fase di cambiamento rappre-
sentata dal disfacimento del corpo che rende il defunto partecipe
contemporaneamente di due dimensioni, quella dei vivi e quella dei
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morti. E’ proprio in questa fase di passaggio, detta liminale, che il
defunto rappresenta un pericolo per la comunità dei viventi. Il
momento destabilizzante deve essere costretto entro canoni accetta-
bili dalla collettività, in luoghi specifici, prossimi agli edifici sacri.
Si può ricorrere allora ad un metodo che permette di accertare il
lento disfacimento del corpo, oppure ad un altro espediente che
blocca la putrefazione ad uno stato embrionale, e consente la con-
servazione di un simulacro del vivente ben più tangibile e presti-
gioso del semplice cranio. In quest’ottica le due pratiche funerarie
non entrano in contrasto, ma si palesano entrambe come partecipi di
un retroterra culturale comune, che prevede di disciplinare il rap-
porto vivi/morti, e di garantire un passaggio indolore della fase suc-
cessiva al decesso, coincidente con la putrefazione, corrispondente
al periodo del lutto e dell’interiorizzazione del cambiamento.

5. Conclusioni
E’ molto difficile sulla base dei dati in nostro possesso cercare di

stabilire quando il fenomeno della mummificazione abbia avuto ini-
zio, e soprattutto come si sia originato e diffuso. Allo stato attuale
della ricerca possiamo enunciare una serie di considerazioni che
partono, come avviene generalmente per fenomeni sociali analizza-
ti nella loro dimensione storica, da alcuni indizi, senza avere la pre-
tesa di considerare chiusa la questione che necessita di ulteriori
indagini, archivistiche e materiali. Non abbiamo tracce concrete di
mummificazioni effettuate secondo il metodo descritto prima della
fine del XVI secolo: il corpo più antico che si conserva nelle cata-
combe dei Cappuccini risale al 159924 e, se si deve dar credito alla
tradizione storiografica, l’inizio della pratica non può essere prece-
dente di molto25. Le strutture materiali dei colatoi palermitani sono
state edificate nel corso del XVIII secolo26. Le strutture da noi
osservate a Piraino sono state costruite nel 1771, quelle di Novara
di Sicilia dovrebbero appartenere alla stessa epoca, ma il loro uti-
lizzo si prolunga almeno fino al 1873. A Comiso si seppellisce fino
al 183827, e a Savoca fino al 187628. La fine della pratica si pone nel
decennio 1870-1880, quando nuove direttive sanitarie tendono a
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disciplinare e uniformare le regole sul seppellimento e trattamento
dei cadaveri. Le catacombe dei Cappuccini di Palermo, soppresso il
convento nel 1866, saranno trasformate in cimitero municipale, ma
vi si continuerà a praticare la mummificazione per essiccazione
addirittura fino al 188529.

Resta da valutare l’incidenza sociale del fenomeno. Nonostante
il gran numero di corpi mummificati sparsi per la Sicilia, e l’incre-
dibile quantità di quelli palermitani ai Cappuccini, stimati in alcune
migliaia d’individui30, è evidente che la mummificazione ha coin-
volto una parte minoritaria della popolazione palermitana e sicilia-
na. Inizialmente legata ai cappuccini stessi, forse con intenti diver-
si da quelli per i quali ha incontrato un diffuso successo31, la mum-
mificazione e l’esposizione dei cadaveri si è progressivamente
allargata ai benefattori dell’ordine, e tra XVIII e XIX secolo ha inte-
ressato gruppi consistenti di esponenti della classe benestante,
finendo con l’essere imitata da altre istituzioni religiose, come le
confraternite laicali, o i gruppi sacerdotali. Un fenomeno certamen-
te non generalizzato ma non per questo meno rilevante. Un tratta-
mento privilegiato che si è fatto strada nell’ambiente della borghe-
sia isolana in cerca di affermazione sociale, all’interno degli agglo-
merati urbani e rurali, in una terra che a torto è stata spesso consi-
derata semplicisticamente immobilizzata da un’arretratezza conser-
vatrice legata al mondo dell’agricoltura, ed in cui il ruolo della clas-
se media è stato a lungo sottovalutato32.
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